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Milano,	25	giugno	1864	

Le strade di Milano, città del giovane stato italiano, sembrano non conoscere riposo. Fin dall’alba, torme di persone si riversano per 
via. Il freddo umido è soltanto un ricordo, cosı̀ come le piogge primaverili che hanno spurgato la campagna circostante, perdendosi 
nei mille rivoli dei campi. Sebbene il cielo non sia completamente terso, la nebbia si nasconde aspettando di mostrarsi in occasioni a 
lei più congeniali e le grida rauche delle cornacchie non coprono più le tante campane delle chiese. Come rapiti da questo splendore 
a cui non sono più abituati, i cittadini vagano per lo più inoperosi, approϐittando del giorno di festa. 

Un remoto rumore di fanfare attira anche i più ignari verso l’arena della piazza d’armi, sede in quei giorni delle gare nazionali di tiro 
a segno. Una selva di ediϐici in legno spuntati come funghi appare allo sguardo, già da molto lontano. Fin dal 1861, il neonato Regno 
d’Italia si era posto il problema di addestrare i giovani all’uso delle armi per la difesa del proprio territorio. A tal scopo, era matura-
ta la decisione di fondare una Società del Tiro a Segno Nazionale. Un ispiratore dell’iniziativa era stato il conte tiranese Luigi Torelli, 
il quale, durante un periodo in Svizzera, aveva avuto modo di osservare la capillare organizzazione cantonale di simili manifestazio-
ni. Un ruolo di primo piano in questa nuova associazione era naturalmente caduto sulle sue spalle, mentre la vicepresidenza era ad-
dirittura toccata all’eroe dei due mondi, Giuseppe Garibaldi. Costui, con tutta la propria fama e autorevolezza, si era recato in diver-
se località della penisola per inaugurare tiri a segno e promuovere la difesa armata dei nuovi conϐini italiani, con un occhio anche ai 
territori ancora irredenti a quell’altezza cronologica: Roma e il Triveneto. Nell’euforia del momento storico, che giustiϐicava la lotta 
violenta con i sentimenti patri, Garibaldi aveva speso parole di fuoco per battezzare quei nuovi circoli sportivi, anche in ottica di un 
incitamento bellico. 

Per la grande abilità nell’uso delle armi, che gli era valsa tanti premi e vittorie, anche un altro uomo, meno noto ai più, era stato di-
staccato dagli ufϐici dell’Intendenza di Finanza in cui lavorava al Comitato organizzativo del Tiro a segno, in qualità di Segretario. Si 
trattava del nobiluomo morbegnese Giovan Battista Parravicini. Sotto i suoi auspici e grazie alle sue competenze logistiche, si era 
già svolto un primo raduno nazionale nel 1863 a Torino, allora capitale. Anche Luigi Torelli aveva preso parte alle gare, oltre che 
all’organizzazione. Sentite attestazioni di riconoscenza per il lavoro svolto dal Parravicini erano arrivate da più parti, tra cui il Capo 
di Stato Maggiore e il Sindaco di Torino. Oggi, a un anno di distanza, l’ormai rodata manifestazione si replica a Milano, sempre sotto 
l’egida del valtellinese, di nuovo preso in prestito dalle Finanze. 

Di colpo l’orchestra smette di suonare. La platea rivolge la propria attenzione al grande palco, su cui sale un nuovo personaggio, cui 
fanno ala alcuni soldati. Giovan Battista Parravicini, dopo averlo salutato con deferenza, si fa più indietro al pari del Torelli e degli 
altri membri del comitato. Dalla folla, senza bisogno di presentazioni, arrivano subito ovazioni di saluto: 

«Evviva il Re! Viva Vittorio Emanuele Re d’Italia!» 

Il sovrano tiene un breve discorso che scalda gli animi già eccitati del pubblico. Il Parravicini non crede ai suoi occhi, la visita del re 
gratiϐica l’immenso lavoro svolto dal comitato e da lui in prima persona. Le parole regie scorrono via come acqua, senza che riesca a 
udirle, tanta è la commozione. Solo uno scroscio di applausi riporta il Nostro alla realtà. La fanfara riprende i suoi squilli e Vittorio 
Emanuele II abbandona il palco in sua compagnia. Superata la zona del banchetto e alcuni ediϐici in legno costruiti per l’occasione, 
ecco stagliarsi una foresta di bersagli per ben cento linee di tiro. Da oltre due settimane formazioni militari e civili competono a col-
pi di fucileria, tanto che sono state sparate centinaia di migliaia di colpi, ma le gare non sono ancora terminate. Di colpo il sovrano si 
ferma, guarda ammirato i tiratori come rapito in un sogno. Parravicini, intuendo i suoi pensieri domanda: 

«Maestà, vuole onorarci di un suo tiro? La sua fama di infallibile colpitore è nota». 

«Senz’altro, ma non ho con me il fucile. Se uno di lor signori vuol farmi la cortesia…» 

«Può usare il mio: canna rigata, ad avancarica» dice Giovan Battista che, senza attendere risposta, carica l’arma con un gesto elegan-
te e la porge al re. 

Il sovrano punta e chiude un occhio per mirare il bersaglio. Si tratta di un disco di 30 centimetri a 150 metri di distanza. Intermina-
bili attimi trascorrono. Parravicini guarda e pensa: «Il re, il re con il mio fucile, a rendere onore a questa impresa. Comunque ϐinirà, 
sarà un enorme successo. Il miglior colpo che avrei potuto sparare».  

Pur di limitata consistenza numerica, Il Fondo Lavizzari Parravicini riveste grande importanza in quanto conser-
va documenƟ capaci di rivelare gli interessi, la mentalità e il modo di vivere di una famiglia aristocraƟca valtelli-

nese tra la seconda metà dell’OƩocento e l’inizio del Novecento. 
È stato donato alla Banca Popolare di Sondrio da CarloƩa Lavizzari, pronipote di Teresa Lavizzari Parravicini, di 
cui il fondo annovera una interessante e cospicua corrispondenza col poeta morbegnese Guglielmo Felice Da-
miani. Non meno rilevante e nutrita è la parte di materiale riguardante la figura di Giovan Baƫsta Parravicini 

(1827-1878), che fu impiegato presso le finanze del Regno fino al grado 
apicale di Intendente di Finanza di Sondrio e ricoprì il ruolo di Segretario 
e DireƩore dei conƟ della Società del Tiro a Segno Nazionale. Spiccano un 
discreto epistolario, con leƩere indirizzategli da illustri personalità dell’e-

poca, per lo più aƫnenƟ all’organizzazione di manifestazioni di Ɵro, non-
ché diversi aƩestaƟ di premio conseguiƟ in gare col fucile. 
L’episodio del racconto non ricorre in questa documentazione, ma emer-

ge dalle ricerche svolte dal discendente Antonio Della Torre. Il fucile ma-
neggiato dal re è tuƩora esposto in casa Parravicini con una targa com-
memoraƟva. 

di Alberto Sertori, marzo 2023 


